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ERMENEGILDO BUGNI

Ugo Bugni, 
un antifascista
perseguitato 
e assassinato
Ed. ANPI (Comitato Provinciale di Bologna),
pp. 261, € 12,00.

U go Bugni aveva due grandi amori:
la sua famiglia e la libertà. E come
tutti gli amanti sinceri, non si è

mai risparmiato perché l’oggetto delle
sue attenzioni di cuore godesse di ottima
salute e particolare luminosità. Così fu.
Il secondo amore ad un certo punto pe-
rò gli procura la morte. È un pomeriggio
del giugno 1936, Ugo in camera da
pranzo ascolta la radio.  Improvvisamen-
te dalla finestra arrivano le grida festanti
di gente che inneggia al duce per la con-
quista abissina. È più forte di lui. Corre
alla finestra e scaglia la sua voce contro.
Non passa che qualche minuto e tre per-
sone lo vengono a prelevare con la forza.
L’indomani Ugo bussa alla porta di casa
sua: il volto pesto, il mento macchiato di
nero. Gli hanno fatto ingerire dell’olio
lubrificante bruciato. Morirà di lì a qual-
che giorno. I fascisti sapevano bene chi
fosse. In una scheda dell’Archivio di Sta-
to di L’Aquila, in data 8 gennaio 1924
era scritto: «Ugo Bugni professa aperta-
mente idee socialiste (…). È altresì deni-
gratore delle istituzioni fasciste che at-
tualmente ci governano». 
Ebbene oggi della breve, coraggiosa, au-
tenticamente socialista esistenza del no-
stro, ma anche di quell’Italia imbarbarita
dalle camicie nere, dà conto il volume
Ugo Bugni, un antifascista perseguitato e
assassinato scritto dal figlio di Bugni stes-

so, Ermenegildo, ed edito
dal Comitato Provinciale
ANPI di Bologna. Una bio-
grafia che s’intreccia natural-
mente con le vicende tumul-
tuose e aberranti che vanno
dalla Prima guerra mondiale
al 1936. Una biografia che
mancava, e che viene final-
mente a colmare un vuoto
storiografico di decenni. 
Corrono in queste pagine
tutte le tappe che hanno
portato al “golpe” di Benito
Mussolini, l’instaurarsi della
dittatura, le difficoltà di op-
posizione del Partito sociali-
sta. Corrono i nomi dei pro-
tagonisti di questo periodo,
Bugni, ovviamente, poi Gio-

litti, Nitti, Lussu, Gramsci, Matteotti.
Quest’ultimo, in particolare. L’unico
che in “Parlamento” osò sfidare aperta-
mente il “Presidente del Consiglio” pa-
gando con la vita. 
E il volume in oggetto si conclude con
una “chicca”: un dossier scritto proprio
da Matteotti intitolato Un anno di do-
minazione fascista dove il dirigente so-
cialista denuncia punto per punto tutte
le inadempienze, incompetenze e nefan-
dezze riguardanti il fascismo al potere e
il suo massimo esponente. Corrono in
queste pagine anche i nomi di Concetta,
Nino, e Gildo (Ermenegildo), rispettiva-
mente moglie e figli di Ugo. Concetta…
una donna di carattere, che volle affron-
tare con dignità la scomparsa del marito:
«…Quella mamma, che si era rifiutata
di consegnare la fede nuziale alla patria
fascista, seppe sempre rimanere coerente
con se stessa e legata al ripudio del fasci-
smo anche nei momenti in cui, una o due
volte all’anno, presso la sede rionale del
fascio in Via S. Stefano, venivano conse-
gnati alle famiglie più povere pacchi-do-
no. Nonostante l’indigenza respinse sem-
pre tale offerta…». 
Libertà, dignità, coerenza… comanda-
menti partigiani, antiche virtù. Ne è
benvenuto il racconto ancora una volta,
in queste pagine.

Andrea Liparoto

MATTIA STELLA

Lettera al nonno
sulla Costituzione
EDUP Terzo millennio, Roma 2008, pp. 128, €
12,00.
Introduzione di Oscar Luigi Scalfaro

L a Costituzione declinata nella vita
di ogni giorno, raccontata al non-
no scomparso. Scrivendo una lette-

ra al nonno materno, il giovane Mattia
Stella riesce a far comprendere la gran-
diosità e l’attualità delle norme fonda-
mentali della Repubblica Italiana e a mi-
surare quanto, purtroppo, siano stati dis-
attesi i princìpi sanciti nella Legge delle
leggi.
«I padri scrissero la Carta, sta alle gene-
razioni di oggi viverla e aiutare gli altri a
conoscerla e viverla», spiega nell’intro-
duzione il Presidente Emerito, Oscar
Luigi Scalfaro. Ecco, basterebbe pren-
dersi la briga di leggerla quella summa di
diritti per capirla, amarla e difenderla.
Ci dà la possibilità di vivere la Pace, pri-

lib
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ma di tutto. Per chi combatté nel-
la Resistenza era un sogno da con-
quistare e da proteggere: l’Italia ri-
pudia la guerra, stabilisce l’art. 11
della Costituzione. Eppure dopo
l’attentato alle Torri Gemelle i go-
vernanti di allora scelsero di arma-
re e combattere una guerra tutta
sbagliata contro l’Iraq, con l’inevi-
tabile corollario di atrocità e mor-
ti. Attenzione però, la lettera di
Stella non è un’invettiva contro
una parte politica, bensì una rifles-
sione profonda e amara sulle occa-
sioni perdute. Da tutti.
L’Italia è una Repubblica fondata
sul lavoro, dice l’art.1, e altri sei
prevedono adeguate retribuzioni,
protezioni e rappresentanza sinda-
cale, sostegno in caso di malattia o
infortunio. Invece… 
La vita privata e professionale di
Mattia, laureato in legge, è simile
a centinaia di migliaia di altre.
Punteggiata, se tutto va bene, da
un lavoro part-time a tempo de-
terminato, dall’impossibilità di ac-
quistare una casa per metter su fa-
miglia, da una cronaca che riferisce
di decine di morti: operai, mano-
vali, meccanici, braccianti stronca-
ti da una caduta, da un incendio.
«Il tuo e nostro Paese – scrive
Stella – è tanto cambiato». Da ter-
ra di emigranti (una sorella del
nonno negli Usa, un fratello della
nonna in Inghilterra) siamo dive-
nuti territorio di immigrazione. I
Costituenti seppero però guardare

avanti: secondo l’art. 2, la Repub-
blica riconosce i diritti di ogni uo-
mo. Senza alcun riferimento alla
nazionalità, conta solo la persona. 
Nel 1948, non c’era internet, il
cellulare, niente sms o e-mail. Sa-
gacemente venne tuttavia prevista
l’inviolabilità della libertà e della
segretezza di ogni forma di comu-
nicazione, insieme al diritto di
“manifestare il proprio pensiero
con la parola, lo scritto e ogni al-
tro mezzo di diffusione”. 
Partecipazione è un altro dei valo-
ri senza tempo ai quali è ispirata la
Costituzione. Nel 2001 Mattia era
a Genova con sua madre per dare
voce ai deboli del pianeta. Credeva
in quell’iniziativa tanto diversa
dalle contestazioni ideologiche e
violente degli Anni 70. Doveva es-
sere un grande evento di parteci-
pazione come scritto nell’art. 21.
Non andò così. Al posto della li-
bertà di manifestare lacrimogeni,
cariche e maltrattamenti della poli-
zia contro la gente pacifica, men-
tre i black-bloc agivano indisturba-
ti. Poi la morte di un ragazzo.
Mamma e figlio trovarono rifugio
in una chiesa.
Nella Lettera, l’autore racconta di
giustizia, ambiente, temi etici e di
legalità: «Ai tuoi tempi – scrive al
nonno – significava rispettare le
regole, oggi purtroppo si cerca so-
lo di aggirarle».
Mattia Stella ha ventisette anni.
Nel 2003 ha fondato l’associazio-
ne “Giovani per la Costituzione”
ed è stato tra i promotori del refe-
rendum che nel 2006 ha salvato la
Carta fondamentale da chi voleva
farne scempio. «Nonostante tutto
– conclude Mattia Stella – il nostro
è un Paese bellissimo». 
Sta qui la scommessa e la speranza
per il futuro delle nuove genera-
zioni. 
Non hanno conosciuto la guerra e
la dittatura ma, consapevoli di
quanto sacrificio siano costate li-
bertà e democrazia, vogliono pro-
seguire l’opera dei Costituenti.
Perché come scrive Scalfaro: «la
Costituzione è come una casa che
ci hanno lasciato i padri. Occorre
saperla aggiornare, restaurare, te-
nere in ordine. Senza mai alterare
le sue strutture portanti».

Natalia Marino

ENRICO CECCHETTI

L’Africa 
che non ti aspetti
Toscani e solidali. Appunti di
viaggio 2004-2006 lontano dai
soliti luoghi comuni 
Edizioni Capannori Trentanni, Comune
di Capannori, Lucca, 2009, p. 116, s.i.p.

U n libro utile e importante
questo L’Africa che non ti
aspetti di Enrico Cecchetti.

Perché, da competente ammini-
stratore fattosi viaggiatore attento,
simpatizzante per le ragioni dei
popoli, “toscano e solidale”, l’Au-
tore è portatore di un’idea “forte”
e originale: ovvero che, senza isti-
tuzioni locali rappresentative auto-
revoli, lo sviluppo dell’Africa non
potrà mai dirsi compiutamente ta-
le e continuerà a scontare gravi de-
ficit di governabilità e democrazia.
Convinto di questa intuizione,
praticata in tanti anni di attività
politica a vari livelli di responsabi-
lità tra il Serchio e l’Ombrone, dal
Burkina Faso alla Tanzania, dal
Ciad al Senegal alla Repubblica
Democratica del Congo, Cecchet-
ti, nei suoi tour africani, incontra
ministri e sindaci, volontari e mis-
sionari, imprenditori locali ed eu-
ropei, comunità e cooperative…
Misurato e determinato, senza
concedere niente a un umanitari-
smo di maniera, formula proposte,
sollecita interlocutori, organizza
occasioni di discussione e confron-
to, propone forme di partenariato
tra le istituzioni locali toscane e
quelle africane: suo obbiettivo non
è certo quello di accrescere il già
alto tasso di una “retorica dei po-
veri”, tanto diffusa quanto ormai
francamente insopportabile, quan-
to piuttosto sostenere l’importan-
za delle municipalità africane nei
processi di consolidamento della
democrazia, nella affermazione di
programmi e politiche di pace,
sempre precaria in quella tormen-
tata area del mondo, nel migliora-
mento della qualità della vita.
Viaggio dopo viaggio, tra il 2004
e il 2006, cresce e si conferma nel-
l’Autore la consapevolezza che
l’Africa ha sì bisogno della colla-
borazione dei partner europei, ma
che i suoi popoli hanno tutto il di-
ritto a decidere autonomamente



60 l patria indipendente l 27 settembre 2009

del proprio futuro e a stabilire da
soli il proprio modello di sviluppo
che non deve risolversi in una me-
ra forma di espansione economica
e culturale, ma in un progresso
tutto africano, fondato sulla iden-
tità delle sue popolazioni e sulle
particolarità della loro storia e del
loro destino. Ce lo significano, e
Cecchetti lo riporta con grande vi-
vacità, quasi in “presa diretta”, le
numerose comunità indigene da
lui incontrate piene di dignità e
voglia di vivere e apprendere; le
migliaia di giovani carichi di ideali
e coraggio civile, che iniziano a
realizzare le molte possibilità in
una rete di piccole “rivoluzioni”,
silenziose ma dense di significati;
uno straordinario numero di vo-
lontari toscani, italiani, europei,
africani convinti che le soluzioni
non debbano essere più elaborate
solo al tavolo degli esperti, ma che
esse si trovano soprattutto nelle
teste, nei cuori e nelle mani degli
africani.
Concetti ribaditi con forza e pie-
nezza di argomenti storico-antro-
pologici anche nel bel saggio di
una ricercatrice del Mali, Haram
Sidibé, che compare nella parte fi-
nale del libro. Una pubblicazione
voluta e realizzata con intelligente
lungimiranza dal Comune toscano
di Capannori in provincia di Luc-
ca, i cui amministratori si sono re-
si consapevoli dell’importanza che
può assumere, soprattutto in tem-
pi di globalizzazione, la coopera-
zione nelle forme proposte dal-
l’Autore, ovvero “da comunità a
comunità”. Insomma, anche que-
ste pagine rappresentano un se-
gnale chiaro e forte della crescita
di una coscienza nuova del fatto

che, come scrive Enrico Cecchetti
nella sua introduzione, «L’Africa è
vicina, molto vicina a noi. Il passa-
to, remoto e recente, comune. Il
presente sempre più intrecciato. Il
futuro non può che essere costrui-
to insieme».

Luciano Luciani
Il libro può essere richiesto gratui-
tamente presso l’Ufficio Stampa del
Comune di Capannori, Piazza Aldo
Moro, 1, 55012 Capannori (Lu) -
Tel. 0583 428204

NICOLA SIMONELLI

Agostino Novella
e il PCI a Genova
(1945-1947)
De Ferrari realizzazione editoriale, Geno-
va, 2008, editorialetipografica@editoriale
tipografica.com, 2008, pp. 272, € 14,00.

L a terza pagina di questo inte-
ressante libro riserva al letto-
re una domanda che, inevita-

bilmente si accompagna a qualche
elemento sgradevole. Benché sia
notorio che il ricercatore storico,
per sua stessa natura o mestiere,
deve dire e cercare la verità. Che,
naturalmente, può piacere o me-
no. Dunque, eccola: «Cosa sa la
gente comune di Novella? Se si
escludono gli addetti ai lavori o i
componenti dell’ufficio Studi del-
la Cgil… le risposte più apprezza-
te sono quando viene detto – e so-

no anche queste molto poche –
che è stato segretario della Cgil
dopo Di Vittorio e prima di Lama.
Nessun riferimento viene tentato
al suo operato. Soltanto un opera-
rio anziano mi ha confessato –
quando gli sottoposi la domanda
se si ricordava di Novella – di aver-
lo sentito parlare a Genova nel
1965 in occasione del 1° maggio,
e che gli era sembrato troppo lun-
go. Nell’ambiente universitario,
poi, fatta una sommaria indagine
mi è parso di recepire che sia del
tutto ignorato» Tuttavia, giusta-
mente, Simonelli precisa – docu-
mentandolo in seguito rigorosa-
mente – che Novella è stato un
protagonista della storia del ’900,
«un uomo comune cha visse espe-
rienze e vicende eccezionali e ter-
ribili». Nella storia del movimento
operario, nell’antifascismo, nella
Resistenza, al vertice del Pci, nella
direzione della più grande orga-
nizzazione sindacale italiana. Nel-
lo specifico della Resistenza, No-
vella (Ermete) ebbe un ruolo di
primo piano nella costruzione dei
GAP (Gruppi di Azione Patriotti-
ca) a Milano e successivamente a
Genova. Spostato a Roma – fine
ottobre ’43 – dirige la politica uni-
taria del Pci laziale promuovendo
lo sviluppo della lotta partigiana
nella capitale e nel vicino Abruz-
zo. Avendo a fianco, sempre, una
donna eccezionale: Egle Gualdi,
forte e delicata, capace organizza-
trice del movimento femminile
clandestino. Una coppia esempla-
re, verrebbe fatto di dire, come si
evince da molti documenti, lette-
re, testimonianze e ricordi rintrac-
ciabili in diverse pagine. Forse, let-
to dai giovani d’oggi questo pano-
rama di vissuto intimo e personale,
accompagnato sempre dalla dedi-
zione alla causa ideale e politica
può suscitare stupore o meraviglia.
Ma, insieme, può sollecitare anche
riflessioni su che cosa, allora, era
davvero il senso della politica
strettamente permeata di etica, di
servizio alla collettività, si può dire
di scienza che studia i problemi
della società e si dedica a risolverli.
Per il bene comune, non persona-
le; per servire un progetto grande
di riscatto dei lavoratori, non per
apparire o per servirsene, come
oggi succede frequentemente.
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Dunque, un libro anche pieno di
insegnamenti. Come bene mette
in evidenza – in una testimonian-
za del settembre ’84 – il coordina-
tore della Segreteria nazionale del
Pci, Gerardo Chiaromonte, affer-
mando che Novella «non si è mai
piegato alle mode e agli umori
correnti e mai compiacendosi
d’improvvisazioni ad effetto…
Quando capitava di dover conver-
sare con lui, ci si accorgeva presto
di trovarsi di fronte ad una mac-
china pensante, inesorabile nella
sua logica, convincente, serena...
Quello che Novella sostenne poi
per l’unità e per le alleanze nel
1943 e nel 1944... non si ritrova-
no nemmeno in Togliatti e che al-
la sua sostanza siamo noi giunti
moltissimi anni dopo». 
Un buon libro, denso di notizie e
vicende poco conosciute che, pe-
rò, hanno inciso e influenzato la
storia nazionale.

Primo de Lazzari

EMANUELE NARDUCCI

Cicerone.
La parola 
e la politica
Editori Laterza, pp. 450, € 20,00.

ELIO LO CASCIO

Crescita 
e declino. 
Studi di storia
dell’economia
romana
L’Erma di Bretschneider, pagg.386, s.i.p.

C atullo lo definì il più grande
avvocato del mondo. In
realtà Cicerone non è solo

l’uomo politico, l’oratore, il giuri-
sta. Cicerone è anche un intero
periodo storico, quel sessantennio
inquadrato nel I sec. a.C. che vi-
de, in forza di avvenimenti crucia-
li, la profonda trasformazione di
Roma da repubblica a dittatura,
da potenza belligerante a domina-
trice indiscussa dell’Europa. Ri-
cordate le guerre sociali? La batta-
glia di Azio? Oppure pensate all’e-
ditto dei triumviri (Lepido, Anto-
nio e Ottaviano), che ricompensa-
va con 25mila dracme chiunque

consegnasse la testa di un proscrit-
to! Forse la violenza di quei gior-
ni non si era mai vista, prima di al-
lora, su scala tanto grande.
A Cicerone, Emanuele Narducci
(scomparso nel 2007), una carrie-
ra di docente prima a Trieste e poi
a Firenze, ha dedicato trent’anni
di studi. Per lui l’oratore di Arpi-
no è il propugnatore dei valori ci-
vili e morali: questi rappresentò
dunque «nella protratta agonia
della Roma repubblicana, la civil-
tà del dibattito politico di fronte
alla nuda forza delle armi». Una
figura quindi ben lontana dall’a-
stuto opportunista su cui, per ol-
tre un secolo, la storiografia uffi-
ciale ha tanto calcato la mano. Di
più: Narducci ribadisce che la
chiave di lettura di quel periodo
va ricercata nelle differenze di
classe, anziché in quella “dynasty”
tra le famiglie patrizie che i libri di
scuola ci hanno ammannito (cu-
riosa anticipazione della “cultura
della telenovela”!). Narducci è
uomo di sinistra; e di Cicerone, il
politico “moderato” che proprio
lui rivaluta con forza, sottolinea
obbiettivamente la chiusura totale
nei confronti dei ceti inferiori
(smontando anche l’immagine di
“progressista” ante litteram che
qualcun altro, per spirito di rottu-
ra con la tradizione, gli aveva fret-
tolosamente cucito addosso).
Il libro (bella la prefazione di Ma-
rio Citroni) si apre con lo scenario
della morte di Cicerone, presenta-
ta nelle diverse versioni in cui ci è
pervenuta (mandanti i triumviri:

tra loro, ricordiamo, anche Otta-
viano, “principe” in pectore).
Quindi comincia la biografia del-
l’arpinate, presentato come il fan-
ciullo che dalla provincia arriva a
Roma “causa studio rum”. Ed è
una Roma lacerata dai conflitti di
interesse: si parla di estendere la
cittadinanza ai “neofiti” delle pro-
vince, ma quanti ne godono da
vecchia data (in primo luogo la
classe dominante), vogliono sbar-
rare il passo ai nuovi arrivati. E di
conseguenza, il sangue scorre...
Una storia dunque straordinaria-
mente attuale, che si snoda, docu-
mentatissima, come un appassio-
nante romanzo.
Non bisogna infatti dimenticare
che la storia è innanzitutto il pro-
dotto di dinamiche demografiche,
sociali, economiche. Appare quin-
di fondamentale il volume Cre-
scita e declino. Studi di storia del-
l’economia romana, brillante rac-
colta di saggi di Elio Lo Cascio,
60 anni, palermitano, docente a
La Sapienza. Che, forte di una vi-
ta di studi sulla materia, analizza
la trasformazione dell’economia
romana dalla piccola proprietà
contadina (quella del tempo di
Cincinnato per intenderci), alla
grande villa schiavistica della “no-
bilitas”. E apre uno spaccato su
tanti aspetti della società dell’epo-
ca che l’insegnamento scolastico
ci aveva – colpevolmente? – taciu-
to. Pensiamo alla comparsa dei
grandi affittuari (paragonabili a
veri e propri industriali dell’agri-
coltura) oppure all’abitudine di
utilizzare nelle zone malsane i sa-
lariati per non mettere a repenta-
glio il capitale costituito dagli
schiavi. Oppure ancora ai coloni
parziari nei quali Lo Cascio ravvi-



sa – almeno in una parte dei casi –
i piccoli proprietari “impoveriti”
dagli scovolgimenti sociali nel pe-
riodo della repubblica. Ma Lo Ca-
scio non si ferma a questo, e dedi-
ca interessanti pagine alla circola-
zione monetaria, ai rapporti tra
prezzi e fiscalità, e a un grande
fattore della storia romana, troppo
spesso trascurato: la crescita de-
mografica, i rapporti tra popola-
zione e territorio, e tra quest’ulti-
ma e l’ambiente. Scopriamo così
che in Italia, al tempo di Augusto,
la popolazione libera raggiungeva
forse i 14 mila individui. Insomma
un testo indispensabile, anche se
un po’ serioso, per comprendere
le logiche capitalistiche che – an-
che allora! – sottendevano ai gran-
di eventi della storia.

Luca Sarzi Amadè

CARLO DORE

Piero Gobetti
La breve storia di un martire
per la libertà
Edizioni ANPPIA Sardegna, 2008, pag.
104, € 6,00.

È stata certamente una grossa
fatica letteraria quella fatta
da Carlo Dore, autore del

libro dal titolo Piero Gobetti, la
breve storia di un martire della
libertà, edito dall’ANPPIA della
Sardegna. La figura di Piero Go-
betti, il suo pensiero e la sua azio-
ne, è oggigiorno oggetto di stu-
dio e ricerca, come dimostrano le
tante pubblicazioni che hanno co-
me protagonista l’attività del
“Nostro” antifascista. 
Il “modello gobettiano” ha mo-
strato di reggere il passare dei
tempi, grazie e soprattutto alla sua
eticità consapevole, al suo spiccato
liberalismo permeato da un sano e
rigoroso antifascismo.
Ancora una volta l’ANPPIA (asso-
ciazione nazionale perseguitati
politici italiani antifascisti) della
Sardegna ha centrato l’obiettivo
storico e politico con la bella pub-
blicazione curata dal suo Presi-
dente Carlo Dore. 
Il libro rappresenta una medita-
zione storica e politica sul “No-

stro” personaggio; un contributo
profondo e autorevole alla sua co-
noscenza.
Il volume ci offre una bella pagina
di cultura storica e politica senza
remore agiografiche o timori reve-
renziali, anzi il libro si presenta
scritto con passione, lucidità che
inducono il lettore a riflettere e
meditare sulla figura di Piero Go-
betti.
L’ANPPIA della Sardegna, nella
sua multiforme attività storica,
persegue l’obiettivo di riscoprire le
figure più rappresentative espresse
dall’antifascismo militante, soffer-
mandosi soprattutto verso perso-
naggi e realtà della Sardegna.
Facciamo un passo indietro. Piero
Gobetti (Torino 1901 - Parigi
1926) fu un apprezzato saggista e
autore di molteplici scritti politici
e culturali che vennero pubblicati
in Italia e all’estero. Egli persegui-
va un liberalismo progressista sen-
sibile al riscatto della classe prole-
taria e lavoratrice. 
Collaborò al quotidiano di Anto-
nio Gramsci “Ordine nuovo” oc-
cupandosi di critica letteraria e
teatrale. In seguito fondava il set-
timanale Rivoluzione Liberale che
diveniva l’organo di stampa delle
più fervide coscienze che esprime-
va la borghesia e il proletariato
italiano. 
Gobetti per la sua assidua e costan-
te attività antifascista veniva perse-
guitato dalla polizia fascista, arre-
stato e continuamente pedinato. Il
5 settembre 1924 veniva aggredito
sull’uscio di casa da alcuni elemen-

ti della peggiore teppaglia fascista:
riportava gravi ferite invalidanti.
La sua situazione politico-perso-
nale, alla luce dell’ennesima ag-
gressione, lo indusse ad espatriare
in Francia dove morì esule a Pari-
gi nella notte tra il 15 e il 16 feb-
braio 1926, alla giovane età di
venticinque anni.
Periodicamente politici, storici,
giornalisti ricordano l’attualità del
messaggio di Piero Gobetti, il
quale anche se estremamente gio-
vane, ha prodotto una notevole
mole di lavori intellettuali e politi-
ci a sostegno del suo impegno an-
tifascista di segno liberale.
Utile e significante la lettera di
cordoglio inviata da Carlo Rossel-
li ad Ada Gobetti in occasione
della scomparsa del marito Piero.
Si trattava di una lettera-telegram-
ma piena di pathos e di commo-
zione. Così scriveva Rosselli: «Pie-
ro Gobetti è ormai una divisa, un
programma di vita. Sono certo
che tra dieci, vent’anni, quando
ciò che ci opprime e ci umilia sarà
crollato egli sarà ricordato come
uno dei più nobili ed efficaci pre-
cursori».
L’ANPPIA della Sardegna con
questa bella pubblicazione vuole
raggiungere il maggior numero di
lettori, soprattutto nei confronti
delle giovani generazioni che non
conoscono appieno lo spessore in-
tellettuale e politico di Piero Go-
betti.
Significativa la riflessione a cui
perviene Carlo Dore alla conclu-
sione del suo libro. «Mentre que-
ste riflessioni si inseguono e si ac-
cavallano nella mente, un custode
del Père Lachaise si avvicina facen-
domi cortesemente notare che è
giunta l’ora della chiusura.
Mi avvio quindi all’uscita e, supe-
rato il grande cancello, mentre ha
iniziato a cadere la neve, mi im-
mergo nel traffico della città por-
tando, nella mente e nel cuore,
l’immagine di quel meraviglioso
ragazzo torinese che, settant’anni
fa ha donato la sua giovinezza e la
sua stessa vita per contribuire a co-
struire una società libera e giusta».
Il libro è stato stampato grazie al
contributo finanziario dell’Asses-
sorato alla Cultura della Regione
Autonoma della Sardegna.

Maurizio Orrù
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